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1.

erpa qui lego è la divertita chiusa di un componimento poeti-
co in senarii graffito su una parete di un edificio del vico di Balbo

a Pompei:

Amat qui scribet, pedicatur qui leget,
qui opsultat prurit, paticus est qui praeterit,
ursi me comedant, et ego verpa qui lego1

La poesiola suona, nella garbata traduzione italiana di Luca Canali,
in questi termini:

Chi scrive ama, chi legge lo brama in culo,
chi saltabecca gli prude, chi passa è una checca,
mi sbrani un plotone di orsi, chi legge è un coglione,2

A questo ultimo concetto si riferisce un testo della Barbaria di Meana,
inciso su un blocco trachitico recante a rilievo due falli contrapposti,
noto da tempo ma non ancora fatto oggetto di uno studio frontale.

A tale studio è dedicata questa nota che fraternamente offriamo
alla veneranda memoria del maestro di antichistica di molte genera-
zioni, l’amico amato Giacomo Manganaro.

2.

Nel 1923 Antonio Taramelli, nelle Notizie degli scavi di antichità,3 dava
conto del dono al Museo Archeologico Nazionale di Cagliari, di una
iscrizione latina, rinvenuta a Meana, in località Genna de Domos
(Fig. 1), compiuto per volontà testamentaria dell’inventore, Giovan-
ni Mura Agus, dagli eredi.

Il sito di rinvenimento è identificato dal Taramelli con quello indi-
viduato da Filippo Nissardi nel 1878 e edito da Giuseppe Fiorelli, in
base alla relazione del Commissario Filippo Vivanet nelle Notizie de-
gli scavi di antichità del 1878.

Il Nissardi, dopo la descrizione dell’imponente nuraghe Nolza, do-
cumenta l’individuazione di un «antico oppido»:

A poca distanza da quel sito, ci imbattemmo nei ruderi di un antico oppido
romano ormai scomparso. Le fondazioni allineate sono ancora visibilissime,
né vi mancano gli altri indizi di abitazione, come i numerosi coni di embrici,
mattonelle ecc. ed alcune piante domestiche sopravissute in luogo inselvati-
chito, e solo di recente ridotto a coltura, alle umane dimore. Sui muri a secco
dei chiusi, o sparsi pel suolo, restano ancora visibili in qualche numero pezzi
di mole (porzione ad esempio del catillus), che per la loro piccolezza non in-
dugierei a credere fossero di quelle mosse colla mano, e che gli antichi chia-
mavano molae mannariae.4

Più recentemente il sito è stato sottoposto a ricognizione archeologi-
ca da parte del prof. Giovanni Lilliu e dei suoi collaboratori nel 1987.

Vale sottolineare l’importanza, in relazione ad altri siti del territorio meane-
se, del centro abitato di Genna ’e omos / Is contones, non lungi dalla strada
romana [via ab Ulbia Caralis] (… m 561 di quota, km 1, 5 a S-SE di Meana). Il
«pagus» era situato su d’un ripiano vallivo racchiuso da una chiostra di più
elevate colline che si aprono in due direzioni: a N-NW verso Meana, a S-SE

verso la valle del riu Gunnarella. Le tracce che ne sono rimaste si apprezzano
meglio in un terreno vitato di circa un ettaro e mezzo di estenzione, alla
sommità del colle, sulla sinistra dell’erto e disagevole cammino campestre
che sale dal fiume, separando il sito di Genna ‘e omos da quello di Is conto-
nes. Il villaggio dunque si sviluppava all’una e all’altra parte del viottolo per
parecchi ettari in alcuni fondi privati recinti da muri a maceria, costruiti
 adoperando anche pietre di schisto e altro materiale rovinate dalle dimore
dell’antico abitato romano oggi interamente distrutto.5

Il materiale archeologico individuato a Genna de domos comprende
anfore, ceramiche a pareti sottili, sigillata chiara A, sigillata chiara D,
laterizi, ceramica comune, ceramica da cucina con una escursione
cronologica compresa fra il i sec. a.C. e l’età alto medievale.6

Una scoperta ottocentesca avvenuta non lungi da Genna de do-
mos e restata fin qui ignorata arricchisce il quadro dei dati dell’inse-
diamento meanese in età tardo repubblicana.

Nell’Archivio Centrale dello Stato è conservata una nota, datata
Cagliari 14 dicembre 1888, del Commissario dei Musei e Scavi di
 Antichità in Sardegna, Filippo Vivanet, al Direttore Generale delle
Antichità e Belle Arti, avente come oggetto: «Trovamento fortuito di
oggetti antichi d’argento in territorio del Comune di Meana-Sardo
(Provincia di Cagliari. Circondario di Lanusei)».

Il giorno 27 del decorso Novembre si è presentato al Museo il Sig. Antonio
Bianchi di Lucco nei Marsi Provincia d’Aquila, capo cottimista, in unione ad
altri tre suoi compagni, offerendo di vendere allo Stabilimento alcuni oggetti
antichi di argento, che disse rinvenuti in Sardegna. Diretto a me, e da me in-
terrogati sulle circostanze del ritrovamento, mi rispose che gli oggetti ven-
nero diseppelliti il giorno 23 di Novembre a poca distanza da Meana Sardo,
mentre si praticava uno scavo per l’acqua di una trincea per la ferrovia, alla
profondità di 90 centimetri. Gli oggetti si trovarono uniti in modo che le due
patere N 1 e 2 erano al disotto, l’una sovrapposta all’altra, la tazza in forma
paraboloidica sopra di queste, con il vertice rivolto in su, il tutto ricoperto
dalla patera N 3 che appunto perciò fu alquanto danneggiata dal peso della
terra sovraincombente. Essi come già dissi si mostravano disposti a cederli
al Museo, ma avevano un’idea oltre ogni dire esagerata del valore di quelli
utensili perché sebbene essi non avessero che un peso di 350 grammi di ar-
gento (una delle patere è di rame) come venne determinato dal Prof. Vin-
cenzo Crespi, lo fissavano in £ 1500 a 2000. Stante le pretese accampate dagli
esibitori io feci fare dal Prof. Crespi il disegno che ora mi pregio unire alla
presente, aggiungendovi la seguente nota illustrativa dello stesso Crespi. “I
vasi di cui presento i disegni alla S V ridotti alla scala di 1 a 20, consistono in
tre patere, una di rame la più grande, e due di argento con il fondo rigonfio
in dentro in forma globosa, più un bicchiere pesante di argento in forma di
diatreta. Il bordo di questo vaso ossia bicchiere è ornato con due zone di glo-
betti e pare sia stato eseguito al tornio. Sotto vi è graffita l’iscrizione C. TI-
MINI PISMSCI. Il nome del possessore del vaso è chiaro non così le ultime
due parole, forse I M, l’ultimo è un monogramma MI, NI od MIN? in ogni
modo ritengo che il fac-simile è esatto. La qualità dell’argento di cui sono
formati i tre vasi è di primo titolo, ciò che mi fa credere che non siano del-
l’alto Impero ma piuttosto del basso o anche medievale”. Contemporanea-

* Il testo pur concepito unitariamente è dovuto nei paragrafi 2, 4 ad Attilio Masti-
no e nei paragrafi 3, 5 a Raimondo Zucca. Il paragrafo 1 è di entrambi gli autori.

1 cil iv 2360 (add. p. 219) = cle 45. Al v. 1 si noti scribet per scribit; pedicatur per
 paedicatur; leget per legit. Al v. 2 abbiamo opsultat per insultat e paticus per pathicus. Cfr.
Cfr. E. Montero Cartelle, Priapeos, Grafitos amatorios pompejanos, La velada de la  fiesta
de Venus, El cuncúbito de Marte y Venus, Centón nupcial, Madrid, 1981, p. 120, nr. 87; L. Ca-
nali, G. Cavallo, Graffiti latini. Scrivere sui muri a Roma antica, Milano, 1991, p. 242.

2 L. Canali, G. Cavallo, Graffiti latini, cit., p. 243.
3 A. Taramelli, Meana Sardo. Iscrizione romana proveniente dalla regione «Genna de

Domos», «Notizie degli scavi di antichità», 1923, pp. 293-294.
4 G. Fiorelli, Meana Sardo. Nuraghe Norza e oppido romano, «Notizie degli scavi di

antichità», 1878, p. 278.

5 G. Lilliu, Meana dalle origini all’alto medioevo, in Meana, radici e tradizioni, Ca-
gliari, 1989, p. 72. Più oltre Giovanni Lilliu si riferisce a conci in trachite recati nel sito
da metalla di aree esterne (Samugheo, Asuni etc.): «Di particolari architettonici di que-
ste case poco o nulla si è osservato a Genna ‘e omos nelle recenti ricerche e nessuna
traccia apparente della pianta ne è stata riconosciuta sul terreno archeologico. Sulla
parete del muro di recinzione del vigneto, che dà al viottolo, hanno attirato l’atten-
zione due conci lavorati in trachite biancastra, da riferire a un edifizio distinto per il
fatto di essere stato costruito se non in tutto in parte con pietra portata da fuori, di
costo maggiore di quella locale e a questa molto superiore nel risultato tecnico ed
estetico. Uno dei conci è d’angolo (cm 47 di fronte × 43 di lato, angolo interno di cm
20 × 23), l’altro di cornice con modanatura superiore a listello (cm 63 di lunghezza ×
25 di larghezza, altezza di cm 32 di cui 18 di listello e 14 di sottosquadro). I due elementi
potrebbero essere stati pezzi di un fabbricato in pietre squadrate che spiccava tra le
casupole fatte con la comune struttura a blocchi informi di schisto» (G. Lilliu, Meana
dalle origini all’alto medioevo, cit., p. 74).

6 G. Lilliu, Meana dalle origini all’alto medioevo, cit., pp. 83-89 (in particolare un’olla
ad orlo piatto a tesa estroflessa è riportabile alla prima metà del i sec. a.C. (Ivi, p. 88,
con datazione intorno al 70 a.C.).
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mente alfine meglio sincerarmi sulla provenienza di tali oggetti, scrissi al Sin-
daco di Meana Sardo perché mi fornisse quelle maggiori notizie che egli
avrebbe potuto avere su tale ritrovamento. Egli con nota del 4 corrente mi
rispose dicendomi che la scoperta sarebbe avvenuta nel modo anzidetto,
cioè intanto che gli operaj di Serafini Loreto, di Bernardino Bianco, e di An-
tonio Bianco di Lucco eseguivano degli scavi per la costruzione delle ferrovie
secondarie. La località dove furono ritrovati avrebbe il nome di Nurazzolu e
per quanto può risultare dalla tradizione o da altre indagini fatte, non risulta
che ivi sia mai sorto antico villaggio, chiese rurali, od altra costruzione. Per
quanto il Sindaco siasi adoperato anche interponendo gli Uffici degli Inge-
gneri addetti alla costruzione della linea ferroviaria, non poté aver ostensio-
ne degli oggetti rinvenuti per parte degli scopritori. Trattandosi di oggetti
trovati nella costruzione delle ferrovie secondarie, resta a vedere se il loro ri-
trovamento non doveva essere denunziato alla Società costruttrice, perché
questa alla sua volta, gli avesse a cedere al Governo, a tenor delle condizioni
d’onere. Codesto Ministero meglio di me può esaminare la quistione e risol-
verla. Io mi sono limitato a raccogliere i dati necessarj per stabilire l’identità
delle persone e delle cose, nel caso si facesse luogo ad esercitare un diritto di
rivendica. E pertanto, siccome gli scopritori mi dissero di volersi dirigere ad
Isili in cerca d’altro lavoro, non tralascierò, in attesa delle disposizioni di co-
desto Ministero, di prendere informazioni sul loro attuale domicilio. Il R.
Commissario Vivanet.1

Il ritrovamento di vasi in argento e bronzo nella località Nurazzolu,
presso Meana Sardo, lungo la costruenda linea delle ferrovie secon-
darie della Sardegna, appare di eccezionale importanza sul piano sto-
rico-culturale.

Innanzitutto la localizzazione del sito a circa 500 metri ad est di
Genna ‘e domos, in un sito – Nurazzolu (Nuratzolu in Catasto)2 – che
denunzia in ogni caso l’esistenza di un piccolo nuraghe distrutto,

configura una plausibilità del rinvenimento archeologico, evidente-
mente riferibile ad un contesto – indigeno o romano – di età tardo re-
pubblicana.

Ciò che appare più rilevante è il carattere di “tesoro” del rinveni-
mento, che potrebbe essere stato più dovizioso di ciò che risulta dalla
precisa relazione di Vincenzo Crespi e Filippo Vivanet e soprattutto
dai disegni del Crespi.

Lungi dall’essere romano imperiali o addirittura medievali i vasi
metallici devono assegnarsi, senza dubbio alcuno, ad un ambito
 cronologico ellenistico (Fig. 2).

Le tre patere (due in argento ed una – la maggiore – in bronzo)
 appartengono al tipo di phialè mesomphalos, un vaso rituale, sia in me-
tallo sia in ceramica (a vernice nera) derivato dai modelli metallici,
con l’ombelico a sommità bombata, parte inferiore della parete ap-
prossimativamente orizzontale, pareti convesse e bordo modanato,
riportabile intorno alla fine del iii-inizi ii secolo a.C.3

Il “bicchiere” in argento è un mastòs a corpo semiovoidale con fon-
do poco appuntito con orlo modanato sottolineato da due bande di
perline, appartenente ad un tipo metallico4 che conosce traduzioni
in ceramica (sigillata orientale A),5 databila al 200/150 a.C. Il mastòs
è dotato sotto l’orlo, all’esterno, di una iscrizione a puntinato, con la
formula onomastica trimembre del proprietario o del donatore: C.
Timini Panisci (Fig. 3).

Le incertezze sul cognomen pendono dal disegno di Vincenzo
 Crespi che autorizzerebbe anche una lettura PIS NISCI, con un
 doppio cognomen Pis(ani?) Nisci, ma parrebbe preferibile intendere i
due segni IS come una falsa interpretazione di una A disarticolata.

1 acs, mpi, Dir. Gen. aa.bb.aa., 1860-1890, Div. Musei, Gallerie e Scavi di Antichità, ii
versamento, i serie, b. 39, fasc. 697.

2 G. Paulis, I nomi di luogo della Sardegna, Sassari, 1987, p. 178.

3 J. P. Morel, Céramique campanienne: les formes, Rome, 1981, pp. 143-146 (éspece
2170), pls. 33-34.

4 D. E. Strong, Greek and Roman gold and Silver Plate, London, 1966, pp. 108-109.
5 Enciclopedia dell’Arte Antica. Atlante delle forme ceramiche, ii, Roma, 1985, p. 21,

 forma 17.

Fig. 1. Carta archeologica del comune di Meana Sardo: Genna de Domos nr. 23.



                                                                                                          verpa qui lego 127

Paniscus è un cognomen grecanico da Paniskos bene attestato in
 ambito latino.1 Il gentilizio Timinius è documentato una sola volta in
Sardinia, a Tharros, nel titulus funerario di un fanciullo posta dal pater
C. Timinius [- - -]cens.2

Pur dovendosi basare su un apografo non sufficientemente affida-
bile la P ad occhiello quasi angolare e apertissimo, come pure la M a
quattro segmenti obliqui sono elementi che avvalorono una contem-
poraneità dell’iscrizione e del mastòs, riportabile alla prima metà del
ii secolo a.C.

I vasi di questo “tesoro”, in assenza di uno scavo stratigrafico, sfug-
gono ad una interpretazione univoca. L’ipotesi più plausibile è l’am-
bientazione sacra dei materiali preziosi, che dunque, almeno in ori-
gine, sarebbero appartenuti ad un santuario, cui sarebbero stati
consacrati.

Pur lasciando aperta la possibilità dell’esistenza di un luogo sacro
romano a Meana, di fase tardo repubblicana, al pari degli esempi di
Onnarìu-Bidonì3 e, forse, di S. Sofia-Laconi,4 non si esclude che il “te-

soro” derivi da una di quelle azioni di latrocinia dei Sardi della Barba-
ria, eventualmente a danno di un santuario delle urbes del piano, forse
Valentia o Vselis, già esistenti a livello di tardo ii sec. a.C., deplorate
dalle fonti letterarie ancora a livello del i secolo a.C. e del principio
del i sec. d.C.,5 e che sfociarono in una rinnovata occupazione mili-
tare con auxilia sotto Augusto, che per l’occasione inviò nell’isola il
prolegato T. Pompeius Proculus, fino alla costituzione, probabilmente
con Tiberio, della prima prefettura presidiale di una provincia, pre-
scindendo dalla praefectura Aegypti.6

In tale ipotesi i latrocinia dei Sardi della Barbaria meanese (ai quali
potrebbe ascriversi anche il tesoro monetale di Su Sfortorgiu/Su Scu-
sorgiu (Meana), scoperto nel 1502, e comprendente 197 monete d’ar-
gento, fra cui quadrigati, della zecca di Roma, riportabile alla seconda
metà del iii-prima metà del ii sec. a.C.),7 avrebbe giustificato una po-
stazione di milites lungo una via militare quale quella, eventualmente
al principio non unitaria, fra Ulbia e Caralis.

Tale postazione potrebbe localizzarsi proprio a Genna de Domos,
dove Antonio Taramelli ubicava una possibile «stazione militare for-
tificata»,8 cui apparterrebbe l’iscrizione fallica qui studiata.

3.

L’epigrafe di Genna de Domos è incisa su un blocco parallelepipedo
di ignimbrite grigiastra, di m 0,60 di lunghezza residua, m 0,52 di
 altezza, m 0,20 di spessore.

La lunghezza originaria del blocco può ricostruirsi in circa m 0,90,
tenuto conto della posizione centrale e delle dimensioni dei due falli
a rilievo, di cui quello di sinistra mutilo, disposti orizzontalmente e
contrapposti.9

Il testo è impaginato con una ordinatio rigorosa, determinata da
 linee di guida incise, su tre linee al di sotto dei due falli (Fig. 4).

Le linee sono “giustificate” a destra, per cui risultano di differente
lunghezza: maggiore la prima, intermedia la seconda, minore la
 terza.10

L’altezza delle lettere è cm 3,11 con interlinea di cm 2 fra la i e la ii
linea e di cm 1, 3 fra la ii e iii linea.

Tre interpunti distintivi a freccetta obliqua rivolta in basso sono in-
dividuabili tra [d]uas e berpas, dopo berpas e fra tertius e qui.

L’iscrizione con il suo corredo fallico ci appare un prodotto offici-
nale di buona qualità.

Il testo è il seguente (Fig. 5):

VAS ∙ BERPAS ∙
TERTIVS ∙ QVI
LEGO

Il primo editore propose le seguenti integrazioni:

[video? d]uas berpas/[sum?] tertius qui/lego.12

1 H. Solin, Die Griechischen personennamen in Rom. Ein Namenbuch, Berlin-New
York, 1982, pp. 321-322; per Neapolis (Campania) cfr. ad es. cil x 3480 = ils 2880.

2 G. Sotgiu, ELSard, p. 641, B 135.
3 R. Zucca, Un altare rupestre di Iuppiter nella Barbaria sarda, in L’Africa Romana, xii,

Sassari, 1998, pp. 1205-1211.
4 G. Murru, R. Zucca, Frammenti epigrafici repubblicani da Laconi (Sardinia), «Epi-

graphica», 64, 2002, pp. 218-223.

5 D. Faoro, Praefectus, procurator, praeses. Genesi delle cariche presidiali equestri
nell’Alto Impero Romano, Milano, 2011, pp. 43-44, che molto opportunamente ditingue
i latrocinia del tardo ii-i sec. a.C. dai bella dello scorcio del iii e della prima metà del ii
sec. a.C. e dal pòlemos del 6 d.C., che impose ad Augusto di sollevare temporaneamen-
te il Senato dalla amministrazione della provincia Sardinia et Corsica.

6 Vedi ora l’innovativa interpretazione del problema della constitutio della provincia
imperiale della Sardinia di D. Faoro, Praefectus, procurator, praeses, cit. pp. 41-80.

7 G. Lilliu, Meana dalle origini all’alto medioevo, cit., pp. 29, 75-78, 91 che però rac-
corda il deposito monetale a commercio fra Sardi e Romani.

8 A. Taramelli, Meana Sardo, cit., p. 294.
9 Il fallo di destra misura cm 24, 5, con verga lunga cm 19, 5, larga m 4, 3 e testicoli

estesi in orizzontale cm 5 ed in verticale cm 9. Il punto intermedio fra i due falli dista
cm 45 dal lato destro del blocco.

10 Linea 1: lunghezza residua cm 23; linea 2: lunghezza cm 22; linea 3 lunghezza cm
9. Sfugge al margine destro dell’ordinatio la I di QVI incisa a destra del margine.

11 Fa eccezione la O di lego alta cm 2, 7.
12 A. Taramelli, Meana Sardo, cit., p. 293.

Fig. 3. Particolare dell’iscrizione del mastòs rinvenuto
in località Nurazzolu-Meana Sardo. Disegno di Vincenzo Crespi.

Fig. 2. I vasi d’argento e di bronzo rinvenuti nel 1888
in località Nurazzolu-Meana Sardo. Disegni di Vincenzo Crespi.



128                                                                                  attilio mastino · raimondo zucca

Giovanna Sotgiu nelle Iscrizioni latine della Sardegna espose una diver-
sa e più credibile integrazione alla l. 1:

[vides? d]uas berpas/[sum?] tertius qui/lego.1

Il passaggio nel testo dalla seconda alla prima persona singolare del
predicato verbale2 risponde ad una variante beffarda della formula
«valeat qui legerit» secondo la quale lo scriptor fa parlare in prima
 persona il futuro lettore. Un esempio non triviale è costituito dal
 testo pompeiano:

omnibus Po(m)peianis [feliciter]/et ego qui lego [valeam]

‘felicità a tutti gli abitanti di Pompei ed anch’io che leggo sia felice.’3

L’esempio pompeiano di ego verpa qui lego4 induce a non integrare
sum alla linea 2, ma intendere semplicemente:

[vides? d]uas berpas/tertius qui/lego.

Per quanto attiene la cronologia dell’iscrizione di Meana, considera-
ta la decontestualizzazione del blocco inscritto, che venne rinvenuto
dal Mura Agus nel raccogliere «pietre per rinchiudere un suo predio,
in località Genna de Domos»,5 l’unico criterio utilizzabile appare quel-
lo paleografico.

Tale criterio, unito ai dati della documentazione di cultura roma-
na in agro di Meana e ad un generale contesto storico hanno condot-
to Giovanni Lilliu a proporre un tempo non anteriore al i secolo a.C.
per la nostra iscrizione.6

L’esame del testo, considerata l’unicità dell’iscrizione nel territo-
rio di Meana e dunque l’impossibilità di un confronto con altri testi
di una medesima officina lapidaria, consente di rilevare la O a circolo
e la Q rotonda con la coda breve perfettamente orizzontale e tangen-
te la curva inferiore della circonferenza. Soprattutto quest’ultimo
elemento ci orienta in età tardo repubblicana, forse intorno alla metà
del i secolo a.C. Per tale orizzonte cronologico possiamo richiamare
exempli gratia la Q dell’iscrizione uticense del quaestor della provincia
Africa del 60 a.C. Q. Numerius Q.f. Rufus7 e ancora la Q dell’epitafio me-

trico di Salviola8 di Carthago Nova della metà del i sec. a.C. e dell’iscri-
zione funeraria di Coilia Q. f. Vetla di La Granjuela (Cordova)9 e infine
la Q delle iscrizioni delle massae plumbeae di Carthago Nova di Q. Seius
P. f. Men(enia) Postumus10 e di Q. Varius Hiberus.11

4.

Il problema principale del testo meanese (che costituisce la prima
 testimonianza, nel cuore della Barbaria sarda, del latino, codice lin-
guistico che dovette evolversi nella lingua romanza del sardo-nuore-
se),12 è rappresentato dal suo contesto sociolinguistico.

Il testo epigrafico pende, come si è detto, da una officina lapidaria
di qualità, cui si deve anche l’esecuzione accurata dei due phalli.

L’iscrizione invoca alla linea 3 un lector seguendo un formulario
che, come osservato, si ritrova a Pompei.

Piuttosto che ipotizzare il carattere apotropaico domestico della
coppia dei phalli ed immaginare il blocco inserito in una domus del-
l’insediamento di Genna ‘e Domos,13 parrebbe più verosimile attri-
buire l’esecuzione della scritta ad un contesto militare, in cui l’ideale
nemico venisse irriso dall’iscrizione triviale, così come lazzi consimili
erano contenuti nelle glandes missiles e in una iscrizione rupestre
dell’arce di Tibur, che accompagna una monumentale mentula.14

L’epigrafe tiburtina del principio del i sec. a.C., oltre all’indicazio-
ne entro tabella ansata dell’esecutore dell’opus (rilievo, scritte, e spia-
namento della superficie calcarea), un Damocras, Cottae L(uci) s(ervus),
ci offre il beffardo dialogo della mentula in rilievo con l’eventuale ne-
mico che avesse cercato di arrampicarsi sulla parete calcarea leviga-
tissima dell’arx di Tibur: “cape me/tua sum (afferrami, sono tua!)”.15

1 ILSard i 183. Cfr. P. Puglisi, Carmina latina epigraphica provinciae Sardiniae, Bolo-
gna, 2003, pp. 154-155, n. 15 (senario).

2 Presente anche nella già citata iscrizione parietale pompeiana cil iv 2360 (add.
p. 219) = cle 45.

3 cil iv 1121 con l’osservazione in nota videlicet solitam illam formulam valeat qui
 legerit lecturum ipsum scriptor loquentem fecit.

4 cil iv 2360 (add. p. 219) = cle 45.
5 A. Taramelli, Meana Sardo, cit., p. 293.
6 G. Lilliu, Meana dalle origini all’alto medioevo, cit., pp. 72, 74. L’iscrizione è datata

«a tempo non anteriore al primo secolo a.C. La riteniamo non lontana dal periodo in
cui, sedati i disordini nelle “civitates Barbariae” e finita l’occupazione militare, il do-
minio cominciò a permeare di cultura romana quella “barbarica” degli indigeni della
montagna».

7 ILAfr 422= ils 9482 = illrp 388. Per le osservazioni paleografiche cfr. R. Zucca,
Inscriptiones latinae liberae rei publicae Africae, Sardiniae et Corsicae, in L’Africa Romana,
xi, Sassari, 1996, p. 1446, nr. 31.

8 cil ii 3501. Cfr. B. Díaz Ariño, Epigrafía latina republicana de Hispania (elrh),
Col∙lecció Instrumenta 26, Barcelona 2008, pp. 131-2, nr. C 43.

9 ae 1981, 497= 1982, 540. Cfr. B. Díaz Ariño, Epigrafía latina republicana de Hispa-
nia (elrh), cit., pp. 232-3, nr. U 48.

10 ee viii 254, 2. Cfr. B. Díaz Ariño, Epigrafía latina republicana de Hispania
(elrh), cit., pp. 288-9, nr. SP 35.

11 cil viii 1048. Cfr. B. Díaz Ariño, Epigrafía latina republicana de Hispania
(elrh), cit., pp. 289-290, nr. SP 38.

12 G. Lupinu, La romanizzazione linguistica della Sardegna, in A. Mastino, Storia
della Sardegna in età antica, Nuoro, 2005, pp. 193-197. Si noti che berpa per verpa, attesta-
to nell’iscrizione di Meana, con la confusione grafica fra B e V, si discosta dalla carat-
teristica della varietà dialettale di Bitti, l’unica nell’isola in cui non si abbia la fusione
di b- e v- in posizione iniziale di parola (Ivi, p. 195).

13 G. Lilliu, Meana dalle origini all’alto medioevo, cit., p. 74, n. 91, con riferimento
anche ad altre lastre con phalli in rilievo rinvenute in un centro romano a Santa Lui-
sa-Tuili, ad Aidomaggiore (esempio con la lettera V incisa, ipotizzata abbreviazione
di v(erpa), ad Abbasanta. Ivi, tuttavia, umna vasta disamina dei contesti pubblici e
 privati, fra cui le mura urbiche, i templi, i sepolcri in cui appaiono i phalli «allo scopo
di fugare il maleficio nella forma della fascinatio». È soprattutto l’iscrizione, nel
 contesto cronologico alto, di un centro della Barbaria analfabeta a suggerire il conte-
sto militare proposto nel testo. Per una importante attestazione di phallus ed iscrizio-
ne latina in un ambito urbano quale quello di Lepcis Magna cfr. IRTrip. 767 = L. Ga-
sperini, Note di epigrafia lepcitana, in L’Africa romana, v, Sassari, 1988, p. 165, n. 19, con
rilievo fallico e la scritta, entro tabella, et tibi sit, da intendersi, con L. Gasperini, et tibi
(intuenti) sit (mentula haec quam vides).

14 cil xiv 3696= cil i2 1499 = illrp 1269.
15 A. Arnaldi, Iscrizioni latine rupestri del Tiburtino, in Rupes Loquentes. Atti del Con-

vegno internazionale di studio sulle Iscrizioni rupestri di età romana in Italia (Roma-Bomar-
zo 13 - 15 ottobre 1989), a cura di L. Gasperini, Roma, 1992, pp. 319-330, nr. 1.

Fig. 4. Meana Sardo-Genna de Domos:
Il blocco in trachite con i due phalli e l’iscrizione.

Fig. 5. Meana Sardo-Genna de Domos: Il blocco in trachite con i due phalli.
(Particolare dell’iscrizione).
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La presenza di phalli a rilievo su porte urbiche o in genere su
 blocchi dei circuiti murari di città è specialmente frequente in area
medio-italica ed in particolare nel Latium, soprattutto nel periodo a
cavallo fra ii e i sec. a.C.1

I barbari della Sardinia non erano a tale livello cronologico latino-
foni, ma il lector evocato dall’epigrafe è immaginato come uno degli
hostes che si muovevano contro le agguerrite cinte murarie delle
 urbes centro-italiche.

Il milieu culturale medio-italico, d’altro canto, parrebbe quello più
adeguato per inscrivere sia la scelta del rilievo dei phalli, sia l’utilizzo
del non comune termine verpa.

Verpa è, infatti, un lessema triviale, significante propriamente «caz-
zo», di non frequentissimo uso nel vocabolario del sesso del mondo
romano, se confrontato con il più divulgato mentula,2 continuato an-
che nel sardo romanzo.3 Nella letteratura latina verpa è usato, per fer-
marci alle principali attestazioni, da Catullo,4 Marziale5 e nei Carmina
Priapea.6

Fra i documenti epigrafici pompeiani oltre al citato carmen in se-
nari7 dobbiamo ricordare il graffito della xxv colonna della porticus
meridionale del campus presso l’anfiteatro:

Pop/idius Se/cundus,/verp(a) es/qui is/tuc/leges (pro: legis),/
non es/pedica/tor,/script/e.8

Nel testo, secondo l’interpretazione di F. A. Todd,9 Popidius Secundus,
lo scriptor, apostrofa come verpa, da intendersi paedicator (ossia frui-
tore passivo della verpa), chi legga il graffito, dichiarando tuttavia che
egli, Popidius Secundus, il cui nome è scritto al principio, al contrario
del lettore, non è paedicator.

Oltre al riferimento «verpa qui lego» et similia a Pompei è documen-
tata la rappresentazione del phallus insieme al termine verpa.

Ad esempio nella Casa nr. 20 della Regio viii, insula 2, abbiamo la
scritta:

Regulo feliciter quia verpa est (phallus)10
‘Che Regolo sia felice perché è un coglione’.

Il campionario di trivialità pompeiane imperniato su verpa non si fer-
ma qui: abbiamo una salutatio della verpa ad un giovinetto, Hisocry-
sus, cinedo di un Natalis;11 una ammonizione a qui verpam vissit;13
l’insulto verpa ad un Olius Natalis14 e il saluto Cresce(n)s verpa va(le).15

Antonio Taramelli riteneva che a Genna de Domos, presso il gran-
dioso nuraghe trilobato Nolza, interessato nelle fasi della prima età
del Ferro da un deposito votivo (?) con una navicella in bronzo e ar-
mi, «in periodo della conquista romana sorgesse un centro romano,
attorno ad una mansio o ad una stazione militare fortificata per tener
in freno i bellicosi abitanti della montagna».15

5.

Un insediamento militare tardo repubblicano parrebbe una soluzio-
ne adeguata per giustificare una costruzione in opus quadratum alla
quale ci rimanda il blocco inscritto, poiché il contesto scherzoso
osceno mal si riferirebbe ad un tempio, anche di Priapus, benché sia-
no documentati templa tardi repubblicani a Onnarìu-Bidonì,16 a 24

km a NO di Genna de Domos, e, probabilmente, anche a Santa So-
fia-Laconi,17 a 9 Km a SE della località di rinvenimento dell’iscrizione
di Meana.

Il Taramelli opinava che l’insediamento di Genna de Domos fosse
dipendente dal centro di Valentia, presso Nuragus, o da Uselis.18

La prima ipotesi appare la più plausibile, in considerazione della
via di penetrazione verso l’interno del Sarcidano e della Barbagia che
si sviluppava da Valentia, inserita nella via ab Vlbia Caralis per mediter-
ranea nell’Itinerarium Antonini.

Il riferimento della iscrizione di Meana ad una officina lapidaria va-
lentina del i sec. a.C., richiesta da una committenza militare, appare
dotato di plausibilità.

Insieme alle operazioni di repressione militare dei populi dell’inter-
no, specificati topograficamente da Attilio Mastino e Lidio Gasperi-
ni,19 Piero Meloni ha messo in luce l’apporto, in fase tardo repubbli-
cana, dell’elemento medio-italico all’interno della Sardinia.

Secondo Ettore Pais, Valentia sarebbe un centro urbano di costitu-
zione mista con immigrati italici e sardi,20 documentati, questi ulti-
mi, ancora nel iii sec. d.C. dall’iscrizione funeraria di una Antonia,
Urri filia.21

Possediamo ora a Valentia un nuovo esempio di documentazione
di tipologie caratteristicamente di origine medio-italica e diffusio-
ne, attraverso le colonie latine, in un milieu più vasto (si pensi ad
Aquileia): si tratta di un cippo centinato, privo di decorazione, in
arenaria locale, con il semplicissimo testo di carattere funerario, ri-
portabile sulla base del tipo del cippo e della paleografia alla metà
del i sec. a.C.: P. Orti(us) / Cara/l[i]ta(nus).

Valentia è una fondazione, d’incerta natura giuridica, attribuita ora
con plausibilità a Marco Cecilio Metello, a conclusione delle quadrien-
nali campagne vittoriose contro i Sardi, valsegli il trionfo ex Sardinia
celebrato alle idi di luglio del 111 a.C. L’oppidum di Valentia sarebbe
 allora stato costituito come vedetta contro i ribelli sardi della monta-
gna assegnando il nuovo ager valentinus, presumibilmernte ricavato a
spese dei Galillenses, che forse estendevano il proprio territorio alla
Trexenta ed alla curatoria di Siurgus, sulla riva destra del Flumendosa,
a coloni trasferiti in Sardinia dalla Campania, appunto i Patulcenses.22

La nuova epigrafe valentina, esemplarmente edita da Piergiorgio
Floris,23 dimostra che nel i secolo a.C., verosimilmente nella seconda
metà del secolo, del populus di Valentia faceva parte pure un
Caral[i]ta(nus) che riflette attraverso il suo raro gentilizio una origine
familiare probabilmente dall’Umbria. L’officina lapidaria valentina
dovette dunque accogliere, accanto all’elemento encorico, la compo-
nente culturale italica riflessa in particolare, come detto, dalla tipo-
logia del cippo chiaramente diffuso in ambito tardo repubblicano in
ambiente urbano ed italico e attraverso militari, negotiatores e publi-
cani anche nelle provinciae.

Abstract

The study presents an obscene inscription on a block of  a military construc-
tion of  Meana Sardo. The inscription of  the late Republic testifies the culture
of  a soldier of  cohors in Barbaria Sardinia.

1 Ivi, pp. 326, 329, con bibl. precedente.
2 J. N. Adams, Il vocabolario del sesso a Roma, Lecce, 1996, pp. 27-32 che registra a

Pompei 6 evenienze di verpa, contro le 18 attestazioni di mentula. Lo stesso lessema
mentula è pure attestato tre volte fra i graffiti del Palatino. In Sardinia fra i graffiti pa-
rietali è documentato un’unica volta mentula sugli intonaci affrescati del praetorium
della via a Turre Karales di Muru de Bangius-Marrubiu (Or). Cfr. R. Zucca, Inscriptio-
nes parietariae Sardiniae, in Epigraphai. Miscellanea epigrafica in onore di Lidio Gasperini,
a cura di G. Paci, Tivoli, 2000, pp. 1128-1130.

3 M. L. Wagner, Dizionario etimologico sardo, ii, Heidelberg, 1966, p. s. v. minka.
4 Cat. xxviii, 12.                    5 Mart. xi, 46, 2 dove verpa si alterna con mentula.
6 Auct. Priap. 35.                                             7 cil iv 2360 (add. p. 219) = cle 45.
8 cil iv 8617.
9 F. A. Todd, Some cucurbitaceae in Latin Literature, «Class. Quart.», 37, 1943, pp. 101-

111.                                                                                                             10 cil iv 4876.
11 cil iv 1655: Hysocryse (pro: Hisocryse) puer Natalis / verpa te salutat.
12 cil iv 1884: Qui verpam vissit (pro: visit) quid / Cenasii illum putes.
13 cil iv 1375: Olii / Natalis / verp(a)e etc.
14 cil iv 2415, p. 223 add.: Tertiani (h)ic (h)abitant / Cresce(n)s verpa va(le).
15 A. Taramelli, Meana Sardo, cit., p. 294.
16 Un templum di Iuppiter fu elevato dai Romani, intorno allo scorcio del ii sec. a.C.,

sul colle di Onnarìu, presso Bidonì (Oristano), a dominio della riva sinistra del Tirso,

nel territorio di una delle civitates della Barbaria, forse quella dei Celsitani. Cfr. R. Zuc-
ca, Un altare rupestre di Iuppiter nella Barbaria sarda, cit., pp. 1205-1211; D. Salvi, A. L.
Sanna, Il templum Iovis nella collina di Onnariu a Bidonì (Oristano), «Quaderni della So-
printendenza Archeologica per le province di Cagliari e Oristano», 21, 2004, pp. 119-133.

17 Un secondo tempio sembra riconoscersi nel sacello, con pavimentazione in opus
scutulatum, individuato alla sommità del colle di Santa Sofia (Laconi), a 843 m di quota.
Le iscrizioni latine rinvenute, di cui una, probabilmente, posta dal propraetore della
Sardinia per la edificazione della struttura, sembrano risalire alla fine del ii-primi
 decenni del i sec. a.C. Cfr. G. Murru, R. Zucca, Frammenti epigrafici repubblicani da
Laconi (Sardinia), cit., pp. 218-223.

18 A. Taramelli, Meana Sardo, cit., p. 294.
19 A. Mastino, Analfabetismo e resistenza: geografia epigrafica della Sardegna, in L’epi-

grafia del villaggio, a cura di A. Calbi, A. Donati, G. Poma, Faenza, 1993, pp. 498-509; L.
Gasperini, Ricerche epigrafiche in Sardegna, i, in Sardinia antiqua. Studi in onore di Piero
Meloni in occasione del suo settantesimo compleanno, Cagliari, 1992, pp. 292-297, n. 10.

20 E. Pais, Storia della Sardegna e della Corsica durante il dominio romano, Roma, 1923,
p. 326.

21 ILSard i, 174. Altre epigrafi funerarie di Valentia in cil x 7850, 8324 e in ILSard i,
175-176.

22 A. Mastino, R. Zucca, In Sardinia tituli scribuntur et imagines sculpuntur,
Epigrafia e Antichità. L’officina lapidaria romana. In ricordo di Giancarlo Susini, Faenza,
2012, p. 409.

23 P. G. Floris, Nota sul centro romano di Valentia in Sardegna, «Epigraphica», 71,
2009, pp. 137-139.
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